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RIASSUNTO - L’arte rupestre preistorica e protostorica dell’Umbria - Nella comunicazione sono presentati quattro nuovi siti con arte 
rupestre di età presumibilmente pre-protostorica recentemente individuati della regione Umbria. Il confronto iconografico permette di 
individuare più orizzonti cronologici che spaziano dal Neolitico all’età del Rame. L’analisi territoriale ha portato al riconoscimento di 
caratteristiche ricorrenti nella scelta dei luoghi. 

SUMMARY - Prehistoric rock art in Umbria - This paper presents four new prehistoric rock art sites recently discovered in Umbria (Cen-
tral Italy). The chronology of these figures, based on iconographic comparison, is ranging from Neolithic to Copper age. The landscape 
analysis of  sites provides other information about patterns in place selection. 

Parole chiave: Arte postglaciale, Neolitico, età del Rame, Umbria, archeologia del paesaggio
Key words: Post-glacial art, Neolithic, Copper Age, Umbria, landscape archaeology

1.	 INTRODUZIONE

Una campagna di survey condotta dallo scrivente in 
collaborazione con l’Università di Perugia ed il Comune 
di Spoleto1 ha permesso di indenfiticare dodici nuovi siti 
unica regione dell’Itaila centrale ad essere rimasta troppo 
a lungo priva di questo tipo di testimonianza archeologica. 
L’analisi dettagliata di queste raffigurazioni è stata pubbli-
cata nel primo corpus  dell’arte rupestre dell’Italia centrale 
comparso nella serie dei ‘Quaderni di Protostoria’ (Mattio-
li 2007). Nel presente contributo si è scelto di presentare 
una selezione di quattro siti campione dell’Umbria ritenuti 
essere i più interessanti: il Riparo di Pale, il Riparo delle 
Formiche Rosse, il Riparo dello Scoppio ed il Riparo I delle 
Mummie.

2.	 Riparo di Pale (Località Pale, 
Comune Foligno, Provincia Perugia)

Grande riparo sottoroccia nel Calcare Massiccio 
della serie umbro-marchigiana (Carta Geologica d’Italia 
F°131 Foligno) formato da due nicchie sovrapposte con 

1	 Si ringraziano il prof. Gian Luigi Carancini dell’Università de-
gli Studi di Perugia, il prof. Salvatore Lombardi dell’Univeristà degli Stu-
di di Roma “La Sapienza”, il prof. Giovanni Maria Zuppi dell’Università 
degli Studi “Ca’ Foscari” di Venezia, la dott.ssa Maria Cristina De Angelis 
della Soprintendenza Archeologica per l’Umbria, l’arch. Giorgio Flami-
ni Assessore alla Cultura del Comune di Spoleto, il sig. Loreto Luchetti 
presidente dell’associazione “Amici di Spoleto”, la dott.ssa Federica Di 
Marco, i sigg. Feliciano Benci ed Alberto Zuliani.

scarsa copertura (lungh. 23 m, prof. 4 m) localizzato nei 
pressi dell’eremo medievale del XIII sec. di S. Maria Gia-
cobbe presso Pale (Foligno) (Coord. UTM-ED50 318336E, 
4761687N; IGM 131 I NO Foligno). Il riparo, orientato ad 
Est e da cui si controlla visivamente lo sbarramento di tra-
vertino sottostante l’attuale abitato di Pale2, si trova a 550 
m di quota e ha un’altezza relativa di 225 m al di sopra del 
corso del fiume Menotre. Le testimonianze di frequentazione 
storica del riparo sono limitate ad alcune tracce di nerofumo 
(focolari?) ed alcune date risalenti alla prima metà del XX 
sec. A valle del sito in loc. Belfiore il Bellucci, collezionista 
perugino del XIX sec., segnalò il rinvenimento in superficie 
di industria litica neo-eneolitica3; sulla sommità del monte 
del Sasso di Pale (957 m) è localizzato un santuario d’altura 
di origine preromana, sviluppatosi fino ad età repubblicana 
(Bonomi 1999: 34). In totale nel riparo sono state individuate 
ventidue pitture in colore rosso, presumibilmente ocra (Fig. 
1). Le pitture, scoperte dal sig. Feliciano Benci di Foligno, 
sono posizionate lungo la parete di fondo del riparo, distan-
ziate tra loro, talvolta coperte da notevoli veli e colate di con-
crezione. È interessante notare che le concrezioni del tipo 
a colata, di notevole estensione, spessore e forma allungata 
- originate dalla ripetuta deposizione di carbonato di calcio 

2	 Sebbene manchino studi specifici sull’evoluzione dei depositi 
di travertino di Pale è interessante istituire dei confronti con  depositi di 
Triponzo (Cerreto di Spoleto, Perugia) lungo il corso del fiume Nera, in 
cui il progressivo accrescimento della soglia travertinosa avvenne tra VIII 
e I millennio a.C. e causò il formarsi, più a monte, di un esteso bacino 
lacustre di modesta profondità (Vinken 1968).
3	 Inventario Giuseppe Bellucci, Museo Archeologico Nazionale 
di Perugia, vol. I, nn. 2862-2868, 4252.
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lungo una linea preferenziale di ruscellamento dell’acqua -, 
coprono l’asse verticale di ben tre delle quattro figure di an-
tropomorfi schematici oranti presenti nel sito (Fig. 1.4-5.9 ): 
si potrebbe ipotizzare che queste figure siano state intenzio-
nalmente eseguite in corrispondenza delle linee di ruscella-
mento dell’acqua. La campionatura e la radiodatazione della 
concrezione carbonatica relativa ad un antropomorfo sche-
matico orante (Fig. 1.5) indica un intervallo di esecuzione 
della pittura compreso tra il 5661±36 BC (1s, OZE934) ed il 
1569±11 BC (1s, OZE933) (cfr. Mattioli, infra).

3.	 Riparo delle Formiche Rosse 
(Località Caso, Comune Santa 
Anatolia di Narco, Provincia 
Perugia)

Piccola fessura in parete nel Calcare Rupestre della 
serie umbro-marchigiana (Carta Geologica d’Italia F°131 
Foligno) di pianta triangolare (lungh. 5 m, prof. 5 m) lo-
calizzata nei pressi della frazione medievale di Caso (Co-
ord. UTM-ED50: 324906E, 4731648N; IGM 131 II SE 
S. Anatolia di Narco). Il riparo, orientato a Sud-Ovest, si 
trova a 685 mt di quota e ha un’altezza relativa, rispetto 
al sottostante fosso affluente di destra della Val Casana, 
di circa 35 m. Le testimonianze di frequentazione storica 
del riparo sono del tutto assenti. Il riparo si apre nei pressi 
di un itinerario di collegamento trasversale alla Valneri-
na di origine altomedievale, che probabilmente ricalca un 
tracciato più antico (Schmiedt 1966), ed è localizzato a 
mezzacosta lungo le falde sud-occidentali del monte Co-
scerno (1684 m), la cui sommità era occupata, in epoca 
preromana e romana, da un sito d’altura (Fausti 1990: 
143). Poco a valle rispetto al sito si trova la Valcasana, 
una vallecola stretta ed incassata, percorsa da un traccia-

to viario altomedievale - anch’esso presumibilmente di 
origine più antica -, che mette in rapido collegamento S. 
Anatolia di Narco e Monteleone di Spoleto, entrambe fre-
quentate fin da epoca protostorica (Costamagna 1998; De 
Angelis 1985). La stretta Valcasana, a circa metà percorso 
nei pressi del riparo delle Formiche Rosse, si allarga in un 
piccolo avvallamento carsico (dolina) occupato stagional-
mente da una pozza d’acqua (loc. Piano delle Melette); 
una notevole sorgente scaturisce inoltre a breve distanza 
allo sbocco della Valcasana sulla valle del fiume Nera, 
presso l’abitato di Scheggino, ove è segnalata un’area di 
necropoli del VII-VI sec. a.C. (Fausti 1990: 78). In totale 
nel riparo sono state individuate undici pitture in colore 
nero , distanziate tra loro (Fig. 2). Molto interessante è la 
disposizione spaziale delle figure, in cui può presumibil-
mente intravedersi una volontà di organizzare lo spazio 
interno del sito: i motivi arboriformi e ramiformi (Fig. 
2.1-3.6-11) sono disposti lungo le pareti laterali della fes-
sura triangolare, al cui vertice, nel punto più interno del 
riparo ed in basso sul piano roccioso, sono dipinti due an-
tropomorfi schematici, di cui uno incompleto ed un altro 
con volto a “T” e piedi conformati come artigli di rapace 
(Fig. 2.4-5).

4.	 Riparo dello Schioppo (Località 
Lo Schioppo, Comune Scheggino, 
Provincia Perugia)

Esteso piano di faglia trascorrente nella Maiolica 
della serie umbro-marchigiana (Carta Geologica dell’Um-
bria 1:10.000, sez. 336100 Ceselli) di circa 150 m di svi-
luppo e 15 m di altezza, con parete aggettante quasi perfet-
tamente liscia, ubicato alle spalle della località Lo Schiop-
po, un nucleo di case di origine medievale sorte attorno 

Fig. 1 - Rilievo delle raffigurazioni del riparo di Pale (dis. T. Mattioli) (1-12, 1:4).
Fig. 1 - Depiction of representations of Pale rock-shelter figures (T. Mattioli) (1-12, 1:4).
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alla chiesa di San Nicola (Coord. UTM-ED50: 319493E, 
4729066N; IGM 131 II SO Spoleto). Il sito, orientato a 
Sud-Ovest, si trova a 475 m di quota e ha un’altezza rela-
tiva rispetto al sottostante corso d’acqua del Casco di 119 
m. In totale sono state individuate trentuno pitture in colore 
nero ed una in colore rosso. Le raffigurazioni, eseguite ad 
un’altezza variabile all’attuale suolo compresa tra 1,5 e 5 
m, si concentrano su otto superfici (A-H) distribuite lungo 
tutta l’estensione della parete rocciosa, intervallate tra loro 
da zone annerite ed erose da muffe e licheni crostosi causati 
da modestissime fuoriuscite di acqua. L’estremità sinistra 
delle raffigurazioni nn. 7-8 e 10 della superficie C (Fig. 3) 
sono in parte coperte da una struttura in muro a secco ad-
dossata alla parete; l’antropomorfo n. 14 della stessa super-
ficie è sovrapposto ad un motivo scaliforme n. 13 (Fig. 3); 
la figura n. 19 è sottoposta a scritte recenti (Fig. 3), la n. 23 
alla data “1931” (Fig. 4). 

5.	 Riparo I delle Mummie (Località 
Precetto, Comune Ferentillo, 
Provincia Terni)

Modesto riparo sottoroccia nel Calcare Massiccio 
della serie umbro marchigiana (Carta Geologica dell’Um-
bria 1:10.000, sez. 336140, “Ferentillo”), organizzato in 
due nicchie parzialmente sovrapposte con buona copertura 
(lungh. 14 m, prof. 5 m). Il sito è localizzato lungo l’im-
pervio versante settentrionale della forra del fosso del Ca-
stellone non lontano dall’abitato di Precetto (Coord. UTM-
ED50: 319437E, 4720834N; IGM 138 I NO Ferentillo). Il 

riparo, orientato a Sud ed in piena luce per tutta la durata 
del giorno, si trova a 375 m di quota ed ha una altezza re-
lativa di 120 m rispetto al sottostante fosso del Castellone. 
Le testimonianze di frequentazione storica del riparo sono 
limitate ad alcune tracce di nerofumo (focolari?); il sito - e 
l’intera area circostante - sono frequentate per l’arrampica-
ta sportiva. Alla base della faesia che fronteggia il riparo, 
sulla sinistra idrografica del fosso del Castellone, sono stati 
individuati dallo scrivente all’interno di un riparo sottoroc-
cia (Riparo di S. Ippolita) numerosi frammenti ceramici at-
tribuibili al Bronzo medio, tra cui anche un frammento di 
vaso miniaturistico. In totale sono state individuate lungo la 
parete di fondo, distanziate tra loro, sette pitture in colore 
nero (Fig. 5.2.3-8), una incisione leggera di un motivo ar-
boriforme (Fig. 5.1) -sovrapposto alla raffigurazione dipin-
ta di un cavallo in colore nero (Fig. 5.2)-, due incisioni pro-
fonde ad andamento sinuoso simili ai cosiddetti polissoire 
- ben noti nell’area alpina - ed una coppella circolare  di 10 
cm di diametro e 5 cm di profondità. Di notevole interesse 
la parete di fondo della parte destra del riparo superiore, in 
cui le pitture in colore nero (Fig. 5.3-6) sono state eseguite 
su una superficie rocciosa precedentemente “spalmata” con 
uno strato uniforme di colorante rosso (ocra?). Il colorante 
rosso, a luoghi deteriorato, affiora laddove piccoli distac-
chi di veli di concrezione lasciano intravedere la superficie 
sottostante: in particolare l’osservazione al microscopio 
binoculare di un campione del pacco di concrezioni che 
ricopre l’estremità destra della parete di fondo della nic-
chia superiore, ha permesso di individuare tredici livelli 
sovrapposti di concrezionamento per uno spessore totale di 
15 mm circa. 

Fig. 2 - Rilievo delle raffigurazioni del riparo delle Formiche Rosse (dis. T. Mattioli) (1-4, 6-11, 1:4; 4-5, 1:2).
Fig. 2 - Depiction of representations of Formiche Rosse rock-shelter figures (T. Mattioli) (1-4, 6-11, 1:4; 4-5, 1:2).
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Fig. 3 - Rilievo delle raffigurazioni del riparo dello Schioppo: 1-3 superficie A; 4-6 superficie B; 7-20 superficie C (dis. T. Mattioli) (1-3, 
7-20, 1:8; 4-6, 1:20).
Fig. 3 - Depiction of representations of Schioppo rock-shelter figures: 1-3 surface A; 4-6 surface B; 7-20 surface C (T. Mattioli) (1-3, 7-20, 
1:8; 4-6, 1:20).
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Dal punto di vista territoriale e morfologico queste 
località presentano alcune caratteristiche comuni al resto 
dei siti finora individuati in Italia centrale (Mattioli 2007), 
caratteristiche in cui sono forse ravvisabili dei fattori di 
scelta dei luoghi. Si tratta infatti di siti localizzati nelle 
aree montuose appenniniche interne, per lo più presso la 
confluenza tra piccole vallecole ed importanti corsi fluvia-
li (fiume Nera, Menotre, ecc.); le raffigurazioni si trovano 
per lo più lungo la parete di fondo di ripari sottoroccia di 
dimensioni comprese tra 20-30 m, con modesta copertura 
della volta, orientati tra la posizione di levata e di tramonto 
del sole e posizionati in luoghi impervi con un disagevole 
accesso talvolta alcuni metri al di sopra della base della 
falesia rocciosa (ad es. riparo delle Formiche Rosse). Solo 
in rari casi (ad es. riparo dello Schioppo) le raffigurazioni 
sono localizzate lungo estese pareti verticali prive di co-
pertura. L’acqua, sia essa in forma di stillicidio, di piccole 
polle o affioramenti sorgivi, è generalmente assente nei siti 
umbri; tuttavia nel riparo di Pale ben tre raffigurazioni di 
oranti schematici (Fig. 1.4-5.9) sono state tracciate in cor-
rispondenza di tre spesse colate di concrezione carbonatica 
originate dalla ripetuta deposizione di carbonato di calcio 
lungo delle linee preferenziali di ruscellamento dell’acqua 
piovana, analogamente a quanto accade ad esempio nella 
penisola iberica ed in Francia meridionale nei siti di Ma-
scun (Huesca), Gascona (San Pelegrín-Alquézar), Quizans 
II (San Pelegrín-Alquézar), Regacens (Huesca), Palome-

ra (Burgos), Zumeta (Murcia) e Baume Brune (Vaucluse) 
(Mateo Saura & Carreño 2001; Hameau & Painaud 2005: 
644, Fig. 17; Hameau 2002). Da un recente studio in cui ab-
biamo proposto di scomporre, attraverso applicazioni GIS,  
il campo visivo dei siti con arte rupestre centro italiani in 
più classi di distanza basate sulla diversa percezione visiva 
di potenziali obiettivi presenti nel territorio (Mattioli 2008), 
sembrano emergere alcuni modelli ricorrenti di dominanza 
visiva: in Umbria il riparo di Pale - sito dominante su valle 
fluviale - sembrerebbe essere stato scelto, tra i tanti dispo-
nibili lungo il versante meridionale dell’omonimo monte, 
per il fatto che solo da quel luogo si poteva avere il duplice 
controllo visivo del bacino stagnale causato dal sottostante 
sbarramento di travertino e dello spostamento di gruppi di 
persone o di animali lungo la sottostante valle del fiume 
Menotre; viceversa il riparo delle Mummie ed il riparo del-
le Formiche Rosse - siti inforrati un valori di dominanza 
visiva pressoché nulli - sembrerebbero essere stati scelti tra 
i vari ripari disponibili, poiché solo da quei luoghi si poteva 
controllare visivamente la forra rimanendo estremamente 
nascosti allo sguardo di chi si avvicinava: si tratta infatti di 
luoghi appartati, quasi immersi nelle pieghe del paesaggio, 
per raggiungere i quali occorre conoscere molto bene la via 
di accesso, spesso costituita da una labile traccia che si per-
de tra le rocce. Forse in futuro l’approfondimento di questo 
tipo di analisi territoriale potrà permettere di chiarire alcuni 
aspetti relativi alla tematica ed alla cronologia delle raffigu-

Fig. 4 - Rilievo delle raffigurazioni del riparo dello Schioppo: 21-22 superficie D; 23-26 superficie E; 27-28 superficie F; 29-31 superficie 
G; 32 superficie H (dis. T. Mattioli) (21-22, 1:6; 23-28, 32, 1:16; 29-31, 1:24).
Fig. 4 -  Depiction of representations of Schioppo rock-shelter figures: 21-22 surface D; 23-26 surface E; 27-28 surface F; 29-31 surface 
G; 32 surface H (T. Mattioli) (21-22, 1:6; 23-28, 32, 1:16; 29-31, 1:24).
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razioni: è infatti plausibile ipotizzare che un sito dominante 
possa configurarsi come potenziale riferimento per più per-
sone o più comunità insediate in un ampio comprensorio 
geografico e quindi possa essere stato un “contenitore” di 
tematiche e di iconografie legate ad aspetti sacrali, rituali o 
religiosi condivisi dalla collettività, tesi ad esempio a san-
cire il controllo ed il possesso del territorio; viceversa un 
sito non-dominante potrebbe essere stato un “contenitore” 
di tematiche e di iconografie diverse, permeate ad esempio 

da valori liminali o di passaggio.
Le settantacinque raffigurazioni individuate nei siti 

campione sono composte da ventitre pitture in colore rosso, 
quarantanove pitture in colore nero, alcune incisioni legge-
re, due polissoire ed una coppella. Riguardo alle tecniche 
di esecuzione, in assenza di analisi specifiche, si può solo 
far ricorso alle informazioni ricavabili dalle osservazioni 
macroscopiche: le pitture in colore nero sono nella quasi 
totalità dei casi caratterizzate da un tratto discontinuo, in 

Fig. 5 - Rilievo delle raffigurazioni del riparo I delle Mummie (dis. T. Mattioli) (1-2, 1:8; 3-4, 6-8, 1:1; 5, 1:4).
Fig. 5 -  Depiction of representations of Mummie I rock-shelter figures (T. Mattioli) (1-2, 1:8; 3-4, 6-8, 1:1; 5, 1:4).
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cui le interruzioni corrispondono alle piccolissime concavi-
tà presenti sulla superficie rocciosa; questo aspetto è proba-
bilmente conseguenza dello sfregamento su una superficie 
ruvida di una sostanza colorante nera, non elastica, forse un 
pezzo di legno carbonizzato (un colorante di rapido reperi-
mento che non implica necessariamente una preparazione 
al gesto); tuttavia in Umbria alcune pitture in colore nero, 
come ad esempio quella del capride nel riparo delle Mum-
mie (Fig. 5.3) - e la totalità delle pitture in colore rosso dei 
restanti siti-, presentano una esecuzione più accurata con 
una colorazione uniforme, verosimilmente ottenuta con un 
colorante fluido spalmato con un pennello. Nel riparo I del-
le Mummie alcune pitture in colore nero (Fig. 5.3-6) sono 
state eseguite su una superficie rocciosa verticale preceden-
temente preparata con la stesura uniforme di un velo di co-
lorante rosso, probabilmente ocra, una pratica assai rara nel 
repertorio rupestre europeo, attestata ad esempio nei siti di 
Mojao (Lorca) e Covaticas I (Lorca), Los Gavinales (Lor-
ca), Covaticas II (Lorca), Abrigo de los Paradores (Lorca) e 
grotta Chuchy (Var) (Mateo Saura 1999: 210-213; Hameau 
1989: 218; Hameau 2002: 139-140).

Attraverso il confronto iconografico con il reper-
torio rupestre europeo abbiamo proposto una seriazione 
crono-tipologica delle raffigurazioni individuate in Italia 
centrale (Mattioli 2007).

In Umbria le raffigurazioni più antiche, presumibil-
mente databili ad un periodo compreso tra il Neolitico e 
l’età del Rame, sembrerebbero essere quelle del riparo di 
Pale (Fig. 1). Si tratta in particolare di un antropomorfo 
schematico a phi greco dimezzato con testa triangolare sor-
montata da un motivo crestato simile ad una acconciatura 
(Fig. 1.1); di un antropomorfo a phi greco circolare o sub-
quadrangolare (Fig. 1.2), che trova confronti alla grotta dei 
Cervi di Porto Badisco (Lecce) (Graziosi 1980: tav.55b), 
Abrigo del Pozo (Lorca) (San Nicolás del Toro 1985), 
Abrigo del Capel (Lorca)(Mateo Saura 1999: 81), Cueva 
de la Serreta (Murcia) (Mateo Saura 1992), Abrigos de las 
Enredaderas (Cieza) (Salmeròn 1987), Abrigos de los Gra-
jos (Cieza) (Beltran 1969), Jimena (Cadiz) (Acosta 1968), 
Puerto de Vistalegre (Ciudad Real) (Acosta 1968, Fig. 
31.8), Grotte Dalger (Var) (Hameau 2002, Fig. 140.3), Abri 
A des Eissartenes (Var) (Hameau 1989, tav. XXXII.A); di 
tre antropomorfi schematici oranti (Fig. 1.4-5.9) composti 
da una spessa linea verticale, che rappresenta l’asse testa-
tronco-gambe-(sesso), tagliata nella parte mediana da uno 
spesso segmento a semicerchio, più o meno sviluppato, con 
estremità rivolte verso l’alto rappresentante gli arti superio-
ri, che trova confronti alla grotta dei Cervi di Porto Badisco 
(Lecce) (Graziosi 1980, tav. 94, 109c), grotta dei cavalli 
(Trapani) (Tusa 1992, Fig. 4), Valat de la Figuerassa (Tare-
ach) (Abelanet 1986, Fig. 41.8), Baume Brune (Vaucluse) 
(Hameau 2002, Fig. 46), Covatilla de San Juan (Ciudad 
Real) (Breuil 1933. 107, tav. LIX.4), Peñon Amarillo (Gua-
diana) (Varela Gomez et al., 1983, Fig. 6h). 

 Per l’orante n. 5 (Fig. 1.5) si dispone di una serie 
di datazioni assolute al 14C delle concrezioni sigillanti la 
pittura che indicano un periodo di esecuzione compreso tra 
il 5661±36 a.C. (OZE934, 1s)  e 1569±11 a.C. (OZE933, 
1s; cfr. Mattioli, infra). La singolare resa delle gambe 
dell’orante n. 3 (Fig. 1.3) con un motivo arcuato con estre-
mità rivolte verso l’alto è raramente attestata nel repertorio 
rupestre europeo e trova confronti limitati ad alcuni antro-
pomorfi schematici oranti eseguiti ad incisione nella grotta 

del Bue Marino (Nuoro) (Lo Schiavo 1984), tomba Braca 
(Sassari) (Abelanet 1986, Fig. 54.13), riparo de La Sierpe 
(Fuencaliente) (Abelanet 1986, Fig. 20.18), riparo Avella-
no (Cadiz) (Acosta 1968, Fig. 1.6); questa iconografia è 
accostabile anche ad esemplari eseguiti su supporti o con 
tecniche diverse a Çatal Hüyük (Turchia) (Mellaart 1963) e 
nella ceramica di Lengyel (Moravia) (Gimbutas 1989, Fig. 
489-490).

All’età del Rame sembrano essere attribuibili le 
raffigurazioni del riparo delle Formiche Rosse (Fig. 2) e 
gran parte di quelle del riparo dello Schioppo (Fig. 3, 4). 
Si tratta in particolare di due antropomorfi schematici con 
volto a “T” (Fig. 2.5, 4.32; cfr. Mattioli 2007, tipo 19), cioè 
con testa resa con un segmento arcuato con le estremità 
rivolte verso il basso, tagliato nella parte centrale da un 
segmento verticale e dritto che verosimilmente rappresenta 
in modo assai schematico il blocco sopracciglia/naso; tale 
iconografia, che sembrerebbe derivare dai motivi idolifor-
mi realizzati su diversi supporti e con diverse tecniche nel 
corso dell’età del Rame (Acosta 1967; Acosta 1968: 67-
69; Hameau 2002: 217-226, Fig.179; Barroso Ruiz 1993; 
Salmeròn & Teruel Julià 1990), raramente compare abbi-
nata, nell’ambito rupestre, alla schematizzazione del corpo 
umano, ad es. nel riparo di Grotti (Rieti) associato a figure 
ramiformi (Mattioli 2006: 8, tav. 3.16), alla Piedras de la 
Cera Lubrin (Almeria) e Moriscas del Helechal (Badajoz) 
(Abelanet 1986, Fig. 23.3, 24.2), Peñon de la Torre de la 
Peña (Cadiz), Puerto de Malas Cabras (Badajoz) e Pirueta-
no (Los Barrios) (Acosta 1968, Fig. 35.5, 50.8, 52.5, 54.8). 
L’antropomorfo con volto a “T” del riparo delle Formiche 
Rosse (Fig. 2.5) presenta inoltre i piedi conformati ad ar-
tiglio di rapace, in maniera analoga alle mani di un antro-
pomorfo schematico del riparo di Grotti (Rieti) (Mattioli 
2006: 8, tav. 3.15). All’età del Rame può essere attribuito 
anche l’antropomorfo schematico femminile bitriangolare 
del riparo dello Schioppo a colore pieno nella parte supe-
riore, a linea di contorno tagliato da un breve segmento 
verticale lanceolato nella parte inferiore, con le braccia di-
stese orizzontalmente (braccio sinistro coperto in parte da 
concrezione) (Fig. 4.21), che trova stretti confronti nella 
penisola iberica a Gavinales (Ciudad Real) e Abrigo Gran-
de de Las Viñas (Badajoz) (Acosta 1968, Fig. 22.1, 22.13; 
Acanfora 1960: 246), Rabanero (Ciudad Real) (Acanfora 
1960, tav. XVIII), Covatilla de San Juan (Ciudad Real) 
(Breuil 1933, tav. LIX). Allo stesso orizzonte cronologico 
può essere ricondotto anche l’antropomorfo schematico a 
phi greco dimezzato del riparo dello Schioppo (Fig. 3.6) 
con braccio destro appoggiato ai fianchi, braccio sinistro 
disteso orizzontalmente terminante con l’indicazione delle 
dita, gambe divaricate con un motivo frangiato simile ad un 
ornamento del vestiario, piedi con indicazione delle dita, 
testa sormontata da un motivo crestato (acconciatura?), con 
un oggetto sulla sinistra simile ad un’ascia-martello in po-
sizione simmetrica; tale oggetto trova confronti nel riparo 
abruzzese di Sant’Onofrio I (Sulmona) (Mattioli 2007: 91), 
monte Bego (de Lumley 1995, Fig. 97.3, 119.3-5, 120.8-9), 
Pianvalle (Como) (Negroni Catacchio e Priuli 1992, Fig. 2) 
e grotta Magourata (Bulgaria) (Anati 1971). Al riparo dello 
Schioppo sono inoltre presenti numerose raffigurazioni di 
motivi scaliformi, gli unici finora noti nel repertorio rupe-
stre dipinto dell’Italia centro-meridionale (Fig. 3.8.10-13).

Problematico risulta l’inquadramento cronologico 
delle raffigurazioni del riparo I delle Mummie, tra cui un 
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cavallo reso con un motivo a silhouette (Fig. 5.2), la testa 
vista di tre quarti con l’indicazione dell’occhio, a quanto 
sembra con la parte anteriore del corpo trafitta da oggetti 
allungati simili ad aste, sottoposto ad una incisione legge-
ra di un motivo arboriforme (Fig. 5.1) e realizzato su una 
superficie concava costituita da una spessa colata di con-
crezione; la scelta di un supporto convesso su cui eseguire 
la raffigurazione potrebbe essere dovuta alla volontà di far 
variare le proporzioni dell’animale a seconda del punto di 
vista dell’osservatore, conferendo alla figura una illusoria 
idea di movimento. Nel riparo è presente un antropomorfo 
schematico a phi greco triangolare (Fig. 5.4) con vertice 
rivolto verso l’alto ed indicazione delle gambe, simile al 
motivo presente nel riparo abruzzese della Pineta presso 
Lama dei Peligni (Chieti) (Mattioli 2007: 86); lo schema 
a phi greco archiforme è accostabile ad esemplari databili 
alla tarda età del Ferro, ad es. le incisioni della Val d’As-
sa-Tunkenbald (Vicenza) (Arcà et al. 2001: 143-146), Sa-
voia-Val d’Arc (Nelh 1983), Colmenas (Velez Blanco) e 
Buitres de Penalsordo (Badajoz) (Abelanet 1986, Fig. 23). 
Di particolare fattura la raffigurazione di un quadrupede 
visto di profilo, verosimilmente appartenente alla sottofa-
miglia dei Caprini, con le corna corte rivolte all’indietro, 
corpo reso a linea di contorno e collo a colore pieno (Fig. 
5.3), per cui finora non è stato possibile individuare con-
fronti stringenti.
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